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P resunti passi avanti nelle trat-
tative  e  nuove  minacce.  Al  
trentunesimo  giorno  della  

guerra contro l’Iran, il presidente 
degli  Stati  Uniti  Donald  Trump  
continua – come spesso accade – a 
bombardare il mondo di dichiara-
zioni. Prima scrive sui social che 
sono stati compiuti «grandi pro-
gressi» nei negoziati, con un regi-
me che dal suo punto di vista è già 
cambiato,  «nuovo e più raziona-
le». Poi però aggiunge che se un ac-
cordo non sarà raggiunto e lo stret-
to di Hormuz riaperto, «distrugge-
remo  completamente  i  loro  im-
pianti elettrici, i pozzi petroliferi e 
l’isola di Kharg», cioè la piattafor-
ma logistica da cui Teheran espor-
ta la maggior parte del greggio. In-
fine, in una intervista al Financial 
Times, dichiara che lui quel greg-
gio se lo vorrebbe prendere. 

Gli  obiettivi  restano  in  teoria  
quelli scritti nel piano in 15 punti 
recapitato agli ayatollah attraver-
so il Pakistan, che prevede tra le al-
tre cose la consegna delle scorte 
di uranio altamente arricchito e la 
rinuncia a produrne dell’altro. Ri-
chieste che anche ieri il regime di 
Teheran –  più  coerente  ma non 
per questo più credibile - ha defini-
to «eccessive, irrealistiche e irra-
gionevoli», negando di aver avuto 
contatti diretti con gli Stati Uniti. 

Il negoziato in realtà c’è, anche 
se indiretto e appena all’inizio. E 
da entrambe le parti si gioca ad al-
zare la posta e farsi vedere forti. 
Gli Stati Uniti evocano la possibili-
tà di una nuova escalation, un at-
tacco alle infrastrutture civili del-
l’Iran o una tra le varie (rischiosis-
sime) operazioni “a terra” per cui 
il Pentagono ha preparato i piani: 
prendere  Kharg,  conquistare  le  
isole e le coste attorno a Hormuz, 
oppure mandare i marine a dissep-
pellire e portare via dall’Iran l’ura-
nio. Teheran risponde continuan-
do a bersagliare di missili e droni 
Israele e i Paesi del Golfo, di cui mi-
naccia di attaccare anche le infra-
strutture civili,  e tenendo il dito 
degli Houthi sul grilletto per una 
possibile chiusura anche del Mar 
Rosso. 

«Ve lo farò sapere tra una setti-
mana», ha risposto Trump a chi gli 
chiedeva  se  Mohammad  Bagher  
Ghalibaf, il  presidente del Parla-
mento iraniano accreditato come 
negoziatore,  inizierà  davvero  a  
trattare. Ma il segretario di Stato 
Marco Rubio, smussando le certez-
ze del suo capo, ha detto che biso-
gna prepararsi alla possibilità che 
il regime iraniano così cambiato e 
ragionevole non sia. Rubio ha ripe-
tuto  che  gli  obiettivi  degli  Stati  
Uniti  sono chiari,  anche se  così  
chiari  agli  analisti  e al  resto del  
mondo non sembrano, ma si è con-
centrato soprattutto su Hormuz, 
spiegando che «non sarà conces-
so» all’Iran «di tenerlo chiuso». 

Proprio  sulla  gestione  dello  
stretto sembra in realtà di coglie-
re da parte di Teheran qualche se-
gnale  di  auto-moderazione.  
Trump ha detto di aver ottenuto il 
passaggio di altre venti petroliere 
nei prossimi giorni «in segno di ri-
spetto», anche se le sue parole an-
dranno verificate nei  fatti.  È già 

un fatto invece che ieri, dopo aver-
le respinte per due volte, i pasda-
ran abbiano fatto passare per la 
prima volta dal loro “casello” mari-
no due navi container della com-
pagnia  cinese  Cosco.  Il  transito  
delle  imbarcazioni  non  iraniane  
continua a essere limitatissimo e 

riservato ai Paesi amici. Ma Tehe-
ran sembra consapevole della ne-
cessità di non tirare troppo la cor-
da della sua guerra asimmetrica 
contro l’economia globale, perché 
rischierebbe di ritrovarsi comple-
tamente isolata.
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N on soltanto il divieto dell’uti-
lizzo delle basi Usa di Rota e 
Morón de la Frontera, situate 

in Andalusia, ma anche la chiusura 
dello spazio aereo spagnolo ai veli-
voli americani impegnati nella guer-
ra in Iran. Nonostante le minacce di 
ritorsioni  commerciali  evocate  da  
Donald Trump, non si piega la postu-
ra di Madrid davanti alle operazioni 
«illegali» di Stati Uniti e Israele con-
tro Teheran e il «no alla guerra» an-
nunciato da Pedro Sánchez a inizio 
marzo si arricchisce ora di un nuovo 
tassello. Lo ha annunciato lo stesso 
presidente del governo intervenen-
do in Parlamento: «Tutti i piani di vo-
lo che prevedono azioni legate all’o-
perazione in Iran sono stati respinti. 
Tutti, compresi quelli degli aerei ci-
sterna». 

Un divieto — al quale la Casa Bian-
ca ha risposto spiegando di non aver 
bisogno in Iran dell’aiuto della Spa-
gna né di alcun altro Paese — che ri-
guarda dunque non solo i velivoli di-

rettamente impegnati  nei raid ma 
anche quelli di supporto, come gli 
aerei per il rifornimento in volo, in-
clusi quelli dislocati in Paesi terzi, 
principalmente Regno Unito e Fran-
cia, che dovranno bypassare la Spa-
gna. Unica eccezione verrà fatta in 
situazioni di emergenza nelle quali 
potrà essere autorizzato il transito o 
l’atterraggio. «Lo abbiamo chiarito 
alle forze armate Usa sin dall’inizio, 
non sono autorizzati né le basi né, 
ovviamente, l’uso dello spazio aereo 
spagnolo per qualsiasi azione relati-
va alla guerra in Iran», ha conferma-
to ieri la ministra della Difesa Marga-
rita Robles. «Penso che tutti cono-
scano la nostra posizione verso una 
guerra profondamente illegale e in-
giusta», ha aggiunto Robles riaffer-
mando così la postura del governo 
socialista  di  Sánchez come quella  
dell’opposizione più forte in Europa 
al conflitto in corso in Medio Orien-
te. «In questo mondo in cui le deci-
sioni sono sempre più guidate dal-

l’impulso,  dalla  Spagna  offriamo  
l’opposto:  offriamo  prevedibilità»,  
ha spiegato Sánchez in una intervi-
sta al Wall Street Journal in quella 
che è sembrata una critica alla di-
scontinuità  dell’amministrazione  
Trump. «Decisioni sovrane e nazio-
nali», fa sapere un funzionario Ue al-
l’Ansa anche se diplomatici di Paesi 
europei e Nato temono rischi di rica-
dute: «L’effetto collaterale è indiret-
to, perché potrebbe alimentare l’as-
salto verbale di Trump contro l’Al-
leanza», spiega una fonte. E il segre-
tario di Stato Usa Marco Rubio ad Al 
Jazeera conferma i timori spiegan-
do che per colpa della Spagna e altri 
Paesi, a fine guerra, «bisognerà rive-
dere i rapporti con la Nato».

Secondo  una  ricostruzione  del  
quotidiano El Paìs, prima dell’attac-
co  del  28  febbraio  gli  Stati  Uniti  
avrebbero sondato il ruolo della Spa-
gna nel dispiegamento militare Usa: 
inizialmente il Pentagono ha sposta-
to quindici aerei cisterna Kc-135 nel-

la basi di Rota e Morón con lo scopo 
dichiarato di fare pressione su Tehe-
ran durante i negoziati in Svizzera e 
Oman. Poi Washington avrebbe veri-
ficato la possibilità di schierare bom-
bardieri B-52 e B-1 nelle basi spagno-
le,  possibilità  che  è  stata  negata  
quando l’operazione in Iran si è rive-
lata  essere,  secondo  Madrid,  non  
conforme al  diritto internazionale  
né coperta da Onu, Nato e Ue. Alla fi-
ne  di  febbraio  i  15  aerei  cisterna  
K-135 sono stati dirottati in Francia e 
Germania, uno è caduto in Iraq cau-
sando la morte di sei militari. In pas-
sato bombardieri B-2 e B-52 hanno 
volato da basi spagnole soltanto per 

esercitazioni,  sono  stati  utilizzati  
per attaccare direttamente un pae-
se terzo soltanto una volta, nel 1991, 
durante la guerra del Golfo sotto il 
governo socialista di González. 

Ora Madrid tenta di portare avan-
ti il delicato equilibrio tra il rifiuto al-
la partecipazione a una guerra con-
siderata illegale e la collaborazione 
alla difesa di alleati Nato e Ue come 
Turchia e Cipro. «I contatti con gli 
Usa sia a livello tecnico che politico 
procedono con normalità, e conti-
nueranno a farlo», ha assicurato il 
neo vicepresidente con delega all’E-
conomia Carlos Cuerpo.
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I l 4 marzo, una settimana dopo l’i-
nizio della guerra, l’ammiraglio 
Brad Cooper che guida il coman-

do centrale americano per il Medio-
riente celebrava così  l’esordio  in  
combattimento di un nuovo missi-
le a lungo raggio, il Precision Strike 
Missile (PrSM): «Non potrei essere 
più orgoglioso dei nostri uomini e 
donne in uniforme che sfruttano 
l’innovazione per creare problemi 
al nemico». Un’inchiesta 
del New York Times rivela 
adesso che fu proprio un 
PrSm sganciato nelle pri-
me ore della guerra a col-
pire  una palestra  e  una 
scuola alla periferia di La-
merd,  una città  nel  sud 
dell’Iran,  uccidendo  al-
meno 21 persone, secon-
do le testimonianze ripor-
tate dai media locali.

Il missile non era stato 
testato in azione e questo 
rende più difficile valuta-
re se  gli  attacchi «siano 
stati intenzionali, dovuti 
a un difetto di progettazione o di 
fabbricazione, o a una selezione er-
rata del bersaglio», precisa il quoti-
diano americano, ma le analisi visi-
ve e le valutazioni degli esperti di 
munizioni concordano: le esplosio-
ni e i danni sono compatibili con 
quelle che può provocare il Preci-
sion strike missile. L’attacco è avve-
nuto intorno alle 5 del pomeriggio, 
poche ore dopo un altro raid, com-
piuto con un missile da crociera To-
mahawk che ha colpito una scuola 
elementare di Minab, sempre nel 
sud, uccidendo 175 persone, la mag-
gior parte studentesse.  Il  rappre-
sentante dell’Iran alle Nazioni Uni-
te, Amir-Saeid Iravani, ha confer-
mato l’attacco di Lamerd, rivelan-
do che tra le vittime c’erano anche 
giocatrici di pallavolo che si stava-
no allenando all’interno del palaz-
zetto al momento dell’impatto. 

«Ho notato uno strano assembra-
mento di persone all’angolo della 

strada che porta alla palestra. Le ur-
la si levavano da lontano. Un colle-
ga mi è corso incontro, agitando 
un braccio, e ha detto con voce tre-
mante: “Zahra, in palestra, c’è stata 
un’esplosione”. Ho avuto la sensa-
zione che la terra si spaccasse sot-
to i miei piedi. Tutto intorno a me è 
diventato sfocato», ha raccontato a 
Drop Site Hossein Gholami, un inse-
gnante la cui figlia, Zahra, 16 anni, 
è rimasta uccisa mentre si allena-
va. Tra le vittime ci sono anche Hel-
ma  Ahmadizadeh,  di  10  anni,  e  
Elham  Zaeri,  che  frequentava  la  
quinta elementare. 

Da anni la palestra era indicata 

come struttura civile anche sulle 
piattaforme satellitari e di mappa-
tura digitale come Google Maps. Il 
Centcom sta indagando sull’acca-
duto.  Un’altra  indagine  è  stata  
aperta anche sull’attacco alla scuo-
la elementare di Minab, la Shaja-
reh Tayyebeh, che era adiacente a 
una struttura militare: le conclusio-
ni preliminari  attribuiscono all’e-
sercito americano la responsabili-

tà  del  raid.  Nelle  prime  
ore del conflitto, Stati Uni-
ti e Israele si erano divisi i 
compiti: gli israeliani col-
pivano a nord, gli ameri-
cani attaccavano a sud. 

La strage di Minab è sta-
ta finora tra le più cruen-
te del conflitto e ha contri-
buito a rafforzare l’oppo-
sizione alla guerra all’in-
terno della società irania-
na. Il 27 marzo, nell’ami-
chevole con la Nigeria, i 
giocatori della nazionale 
iraniana  sono  scesi  in  
campo con la fascia nera 

al braccio e zainetti  rosa simili  a 
quelli che usavano le studentesse 
della Shajareh Tayyebeh, in prote-
sta contro gli attacchi che hanno 
colpito infrastrutture civili nel pae-
se. Le Nazioni Unite hanno chiesto 
l’istituzione  di  una  commissione  
d’inchiesta indipendente per verifi-
care come sia stato possibile non 
identificare chiaramente la scuola 
che da anni era stata separata dalla 
base. 

La guerra all’Iran finora ha ucci-
so almeno 1.568 civili, tra cui 236 
bambini,  riferisce  la  ong Human  
Rights Activists News Agency (Hra-
na), la stessa che a gennaio ha rive-
lato l’orribile bilancio dei massacri 
di  manifestanti  per  mano  degli  
agenti della sicurezza. Nel conflit-
to sono morti anche 1.211 militari, 
secondo Hrana,  mentre 707 vitti-
me non sono ancora state identifi-
cate.
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Trump tra aperture e minacce
“Progressi, ma pronto ad agire”

La Spagna aveva già vietato 
di usare le basi statunitensi 
sul suo territorio
Adesso l’Europa teme 
ritorsioni contro la Nato

di BENEDETTA PERILLI

il caso

L’ANNUNCIO DI DONALD

“Sotto la ballroom un bunker militare” 

La rivelazione: “La struttura 
e la sua palestra sono state 
colpite il primo giorno di 
guerra”. I morti sono 21: tra 
loro diverse giovani atlete

La strage segreta degli Usa
“Il nuovo missile testato
sulle pallavoliste a scuola”

di GABRIELLA COLARUSSO
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La chiusura dello spazio aereo spagnolo costringe 
i bombardieri a cambiare le loro rotte

Basi 
statunitensi

Percorso dei B-52 e dei B-1 americani impegnati in Iran

Il presidente: “Il regime change 
c’è già stato. Ghalibaf riapra
Hormuz o distruggerò i loro impianti”
Teheran: “Richieste irrealistiche”
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Due massacri
di civili
nel primo giorno
del conflitto

1
Il primo giorno 

di guerra,
il 28 febbraio, 
Israele e Stati 
Uniti si sono 

divisi gli 
obiettivi: lo 

Stato ebraico 
ha colpito nel 
nord dell’Iran 

mentre 
gli americani 
attaccavano

il sud 
del Paese

2
Gli Usa hanno 

colpito 2 scuole 
vicine a basi 

militari. A Minab, 
sono morte 175 
persone, di cui 
molte allieve 
di una scuola 

femminile
La seconda 

strage, a 
Lamerd, è 

emersa ieri: 
sono morte 
21 persone

3
Secondo la 

ong Hrana le 
vittime civili 

iraniane finora 
sono 1.568, 

tra cui almeno 
236 bambini
I militari uccisi 
invece sono 

1.211. Non sono 
ancora state 
identificate 

altre 707
vittime

della guerra
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T Il primo ministro spagnolo,
il socialista Pedro Sánchez

Sánchez chiude i cieli
all’aviazione americana
“In Iran guerra illegale”

Un bunker militare sotto all’enorme salone delle feste, 
nell’ala est della Casa Bianca. Donald Trump, non pago di 
aver demolito almeno un terzo dell’iconica residenza di 
Washington per far spazio ad una ballroom, ha 
annunciato il progetto (in foto): “La sala da ballo diventa 
uno scudo per ciò che viene costruito sotto”, ha 
spiegato, rivelando una serie di dettagli sulla costruzione 
del bunker che “difenderà il presidente dall’apocalisse”.

Teheran,
una donna
osserva
i danni a un 
edificio 
provocati
dalle bombe

S Un frame del video di 
sorveglianza che ha filmato 
l’esplosione del missile

Uffici 
dell'intelligence

Area residenziale

Danni causati 
dal missile

Palestra Scuola

I compound 
sono separati da muri
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